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Tutta l'analisi di questa parte è penetrante e coerente, e fe-

Iice anche il modo con cui vi si unisce la conclusione sull'esilio

del poeta: Dante, che mortifica la sua superbia con tanta ama-

rezza, si risolleva trovando nel dolore la sua graîdezza morale.

F. MeccrNr.

Settarismo e letteratura nel Medio Evo. - La conoscenza

che si ha dell'evo medio fra i dantisti (e non fra essi soltanto) è pur-

troppo così scarsa e superficiale, che una qualsiasi teoria, pur che

appaia costruita un po'ingegnosamente, trova subito seguaci pieni

di fede e di fervore. E poichè il mondo ( corre per andazzr D, come

dice argutamente quel piacevole contadino di f)icomano in una

novella del Sacchetti, e < quand'è andazzo d'una cosa e quando

d'un'altra >, e contro gli andazzi r non si puote far riparo r, me-

glio è lasciar correre che perder tempo a contrastare: un diavolo

caccerà l'altro. Non ci siamo tuttavia astenuti d'avvertire a pro-

posito del gioachinismo e del Veltro (XVIII, zro) che un po' piìr

di prudenza, e diciamo pure un po' pih di serietàr, non farebbe

male in questioni di simil genere; e a proposito del settarismo dei

cosiddetti 'fedeli d'Amore' ci siam limitati ad annunziare via via
le varie pubblicazioni pro e contro, sicuri che il buon senso finirà

col trionfare. Chi avrebbe potuto portare alle nuove teorie un colpo

da maestro, con 1a larga conoscenza che aveva del Medio Evo, sa-

rebbe stato Vincenzo Crescini, e aveva difatti annunziato all'Ac-

cademia di Padova il proposito di occuparsene; ma glielo impedì

la morte. IIa ora ripresa l'idea sua un suo degno scolare, Antonio

Viscardi (di cui abbiamo annunziati altri utili saggi in un volume

prececlente, XVII, i95) con un buon articolo intitolato Settari'srno

e letteratura nel Med,io Euo (in Riuista di, si,ntesi, letteraria, a.I, 1934,
pp. 3o-6o) ; nel quale mostra come le conclusioni di Eugenio Atni-

c}rkof. (Ioachim d,e Flove et |,es mil,ieux courtois: cfr. XVII, r95)

e le teorie di Luigi Valli sono frutto di superficiale considerazione

di moti sociali e religiosi e di usi e tendenze che hanno altre ra-

gioni da quelle supposte dai due autori.

Per la cultura del templ di Dante. - Che Mario Apollonio
prediligesse, come oggetto dei suoi studi, le vaste e un po'ambi-

ziose ricostruzioni storiche, già lo sapeva chiunque avesse letto r1i
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7ú 7a Stoyia d,ella Commedia dell'arte. Ma la sintesi che egli offre in
uí suo recente libro di tutta la cultura italiana, vista essenzial-
mente sotto la specie della letteratura nel suo svolgimento dalle
origini al principio del XIV secolo (Uomini, e lorme nella cul,tura
italiana ilel,le origini, Firen"s, $ansesi, rg34; 160, pp. xrrr-37r.

L. zo), è, a paragone dell'opera più vecchia, assai piir ampia, se

non nei limiti cronologici, certo nella ricchezza e diversità e diffi-
coltà dei problemi che essa comporta. In questo suo tendere a vi-

sioni vaste e insieme unitarie e coerenti, quasi si direbbe panora-

miche, l'4. si distacca assai dai modi della critica di oggi, tutta
rivolta all'analisi del particolare, alla monografia; come pure da
quella si distingue rifiutando ogni rigorismo e frammentismo este-
tico, ricollocando e disponendo le singole pagine di poesia in un
quadro, che nella Commed,ia d,ell'arte era fornito da una vicenda di
progressi tecnici, qui piir largamente da tutto lo sviluppo storico,
e in ispecie dalla storia della cultura. L'ambizione di dominare'e
raccogliere in un'architettura organica tanta messe di problemi e
di documenti, la novitèr e insieme la grandiosità del proposito, la

ncchezza e I'originalità degli spunti particolari, l' informazione va-
sta e quasi sempre sicura, rendono il tentativo dell'A. assai interes-
sante per lo studioso e nel complesso davvero pregevole. Vero è
che talvolta il gusto di esercitare sottilmente l'acume critico in-

duce I'autore a sopravvalutare il signif,cato artistico e l'impor-

tanza storica di questo o quel documento letterario; ed è vero anche

che il discorso, per smania di profondità, per sovrabbondanza di
paragoni e riferimenti storici, e anche per certi vezzi e compia-
cenze di linguaggio critico recentissimo, si fa talora inutilmente
complicato e oscuro. fn complesso il libro dell'A. si legge con certo

stento e fatica la prima volta, intenti a seguire il filo della tesi di-

rettiva che clovrebbe costituirne la trama; e si rilegge poi piir vo-
lentieri, scoprendo quasi ad ogni pagina una folla di idee secon-
darie e marginali, nelle quali è forse il meglio dell'opera. Allo stu-
dioso di Dante riuscirà di particolare interesse il capitolo nono,

dedicato a illustrare le multiformi esperienze umane e culturali
dell'Alighieri, e il rapporto fra gli elementi costruttivi teoretici e
sistematici e quelli individuali e poetici nell'opera dantesca: an-

che qui con buon fondamento di informazione bibliografica, con

ricchezza e finezza di osservazioni particolari, e insieme con un
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gusto talora eccessivo e irritante delle formule e delle complica-

zioni. Ma allo studioso di Dante interesseranno anche, e forse più,

altri capitoli del libro, specie quelli sui poeti siciliani e guittoniani,

sullo stilnovismo e sulla poesia jacoponica.

Altre recentl pubbltcazlonl dantesche:

N. SapBcNo.

f)ewrB Ar-rcnreer, Vi,ta Noaa a, cura, di T. L. P.izz o. Palermo,

Erl izioni Andò, [1935]; 16o, pp. rzo. L.4.

Lurcr Ver.r.r, La struttura morale dell'uniaerso dantesco. Roma, Au-

son ia ,  1935;  8o ,  pp .v r l , -525,  L .25 .

Ser,verono Bnror,re,, Poesia e struttula, nella Diaina Commed,ia.

Genova, Emiliano degli Orfini, rg34; 160, pp. zr5, L. rz.

Lrsonro GrurrnÈ, Il problema d,elle Ombre e d,elle Luci nella Di-

aina Commed,ia. Palermo, Casa eclitrice Ant. Trimarchi, [1935];
8o, pp. tz9. L. rz.

Enr.rBsro Jer-r,oNcnr, Il misticismo Bonauenturiano nell,a Diaina

Commed'ia. O.pera posturna. Ei l i ta a cula, del P. Diomede

S c a r a m r r z z i ,  O .  F .  M .  C i t t à  d i  C a s t e l l o ,  S o c i e t à  A n o -

nima tipografica (Leonardo da Vinci), 1935; 80, pp. xxvll-

238.  L .  ro .

GrusrppB Tomaxru, Storia dell'Umanesimo (dal' XIII al XVI se-

colo). Napoli, Libreria editrice Fr. Perrella S.A., [1934]; 8o,

pp .  rv -339.  L .  15 .

Meunrcp Du Wurr, ÍIistoì,re de la phil.osophie médiéuale. Tome pre-

mier: Des origines iusqu'ù, h fin d,u XII? siècle. Sixième éd,iti,on,
' enlièrement refond.ue. Louvain, fnstitut Supérieur de Philosophie

(Paris, Librairie Philosophique J. Vrin), rg34; 80, pp. vrrr-

3r9. 3o Fr.

Gor'rnooo Queonr, Il pensiero f,tosofi,co di S. Agostino con part'i-

colare riguardo al problema dell'ewove, Firenze, < La Nuova lta-
l ia r editr ice, [rS:+]; 160, pp. 293. L. rz.

Axror.r Cnenr,Bs Pecrs, Ph. D., St, Thomas and the prohlem of
the Soul in the thirteenth Century. Toronto, Canada, St. Michael's
Co l lege,  1934;80 ,  pp .2r3 .  S  r ,5o .


